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«Alicante, terra e fortezza». La città e le sue fortificazioni in un 

disegno del 1611 
Giuseppina Scamardì 

Università degli Studi di Reggio Calabria, Dipartimento Patrimonio Architettura Urbanistica, Italy 

giuseppina.scamardi@unirc.it 

Abstract 

This essay will introduce an unpublished urban perspective of Alicante. This drawing is part of a 

manuscript kept in the Library Riccardiana of Florence; it is a travel diary written in the first fifteen 

years of the XVIIth century by a sailor on board the galley of the Tuscan Order of St. Stephen. The 

perspective was sketched in 1611 and is accompanied by a description of the locations, with particular 

attention to the fortifications. Alicante is portrayed from the sea and from the northeast: the author is 

on a galley, a short distance from the coast and he uses a low point of view on the horizon. As a result, 

it provides a reliable picture of an urban and territorial system, comparable to the best-known icono-

graphy and it is therefore an interesting testimony of the sites and fortifications before the French 

bombardment of 1691. 

Keywords: Alicante, military architecture, urban iconography, XVIIth century. 

1. Introduzione

Il XVI secolo fu una stagione eccezionale per la 

città di Alicante, coinvolta da un fervore pro-

gettuale e costruttivo senza precedenti, so-

prattutto nel campo dell’architettura militare. 

I conflitti che coinvolgevano le grandi potenze 

europee e la Sublime Porta, rendevano il Medi-

terraneo luogo di offesa e di difesa, con le acque 

della cristianità solcate dai corsari barbareschi e 

ottomani e le sue coste soggette alla costante 

minaccia di incursioni e saccheggi. Era dunque 

necessario proteggere i confini solidi dell’Occi-

dente e rinforzare i suoi caposaldi strategici, i 

porti e le città, cioè quei luoghi che, secondo il 

paragone dell’architetto militare Giovan Bat-

tista Antonelli, costituivano gli ingressi, le torri 

e i baluardi di una gigantesca fortezza a scala 

territoriale [Cámara Muñoz 2015, p. 19]. Molti 

furono gli ingegneri militari, soprattutto ita-

liani, chiamati dalla Spagna a realizzare questo 

ambizioso progetto, dallo stesso Antonelli, a 

Giovan Battista Calvi, ai Palearo Fratin, che 

elaborarono numerosi progetti di ammoderna-

mento e rifacimento delle sue fortificazioni, an-

che in funzione delle novità belliche introdotte 

dalla “diabolica inventione” delle armi da 

fuoco. Alicante, in questo contesto, aveva un 

valore strategico di primo piano; era la “chiave 

del Regno” che doveva essere tutelata, pur tra 

gli alti e bassi di risorse economiche non sem-

pre floride.  

mailto:giuseppina.scamardi@unirc.it
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Il bombardamento francese del 1691 danneggiò 

profondamente la città, causando anche la per-

dita di parte della documentazione relativa ai 

due secoli precedenti. Sono rare le fonti icono-

grafiche e cartografiche pervenuteci, attraverso 

le quali possono tracciarsi la fisionomia e le 

trasformazioni della città e delle sue fortifica-

zioni in quel particolare momento storico. Tra 

queste, deve senz’altro citarsi il quadro di Pere 

Oromig, dipinto tra 1612 e 1613, raffigurante 

l’Imbarco dei moriscos dal porto di Alicante, 

che, sullo sfondo del Benacantil e del castello 

di Santa Barbara, mostra il recinto fortificato 

della città, ponendo in primo piano il Portal de 

Elche e il torrione di San Bartolomé (fig. 1). A 

questo si aggiunge il disegno contenuto nella 

Crónica de la muy ilustre, noble y leal ciudad 

de Alicante di Vicente Bendicho, redatto circa 

trent’anni più tardi (1640), che però riprende 

soltanto il castello con parte delle mura altome-

dievali ad esso connesse, la Puerta Ferrisa e, al 

centro, una raffigurazione schematica del re-

cinto dell’Ereta (fig. 3). Una testimonianza del 

solo castello di Santa Barbara è presente, infine, 

nel planivolumetrico di progetto di Vespasiano 

Gonzaga del 1575 e nella pianta ad esso asso-

ciata (figg. 4-5), custoditi presso l’Archivo Ge-

neral de Simancas. Più tarda, ma ricca di infor-

mazioni sulla conformazione urbana, è la plani-

metria del Nuevo Recinto di Alicante, composta 

nel 1688 dagli ingegneri Joseph Castellón e Pe-

dro Valero (fig. 6), in cui è rappresentato il 

nuovo circuito difensivo baluardato, atto a pro-

teggere l’espansione extra-moenia meridionale 

del quartiere di San Francisco. Questa pianta 

della città è da considerarsi attualmente la più 

antica conosciuta, dopo che l’approfondito stu-

dio di Víctor Echarri Iribarren ha spostato al 

1693 la datazione della Declaración del Recinto 

de la ciudad de Alicante, più nota come Plano 

Paravesino, perché precedentemente ritenuta 

parte del memoriale di Juan Bautista Paravesino 

del 1656 [Echarri Iribbaren 2011]. 

Come si può vedere, ognuna di queste fonti for-

nisce interessanti spunti di lettura, ma nessuna 

di esse offre un’immagine completa della città. 

Proprio per questo motivo appare significativa 

la veduta urbana di Alicante datata 1611 (fig. 

1), che qui si presenta per la prima volta e che 

si attesta come la più antica raffigurazione in 

prospettiva dell’intera città e di parte del suo 

contesto territoriale1.  

È un disegno originale, che non appare ricondu-

cibile a nessun altro modello iconografico co-

nosciuto. Alicante è ripresa “al naturale”, in 

corso di navigazione arrivando da nord-est, 

quindi dal mare e da un punto di vista legger-

mente sopraelevato rispetto a quello reale, po-

nendosi quasi frontalmente al castello. La vici-

nanza alla costa consente all’autore di rappre-

sentare fedelmente e con grande realismo la to-

pografia e il sistema urbano e fortificato, resti-

tuendone l’immagine a una data, il 1611, in cui 

i lavori iniziati nella seconda metà del secolo 

precedente potevano ormai considerarsi defini-

tivi – anche se molte proposte sarebbero state 

successivamente avanzate – ed erano ancora di 

là da venire le trasformazioni seguenti al bom-

bardamento francese del 1691.  

Figura 1. Pere Oromig e Francisco Peralta, Ex-

pulsión de los moriscos en 1609 en el puerto de 

Alicante (1612-1613), Colección de la Caja de 

Ahorros de Valencia, Castellón y Alicante, Ban-

caja, particolare [http://elpais.com/diario/2 

009/06/06/babelia/1244245156_740215.html]. 
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Certo, esiste qualche lacuna o imprecisione do-

vuta alla mancanza di una conoscenza diretta 

dell’interno della città, presso la quale non fu 

mai effettuato alcuno scalo, ma queste non infi-

ciano il valore documentario dell’insieme.  

Colpisce, ad esempio, l’assenza di uno dei tratti 

iconici della città, il peculiare profilo del Be-

nacantil simile a un volto umano, il cosiddetto 

“volto del Moro”, tratto distintivo di tutte le al-

tre raffigurazioni conosciute, ma ciò è probabi-

lmente legato al punto di osservazione, posto un 

po’ più a nord rispetto al punto in cui egli po-

teva avere piena visibilità del fenomeno. Questa 

lacuna, tuttavia, lungi dall’essere un difetto, of-

fre un ulteriore spunto per attestare l’originalità 

e l’autonomia di esecuzione della prospettiva e 

svincolarla risolutivamente da qualunque possi-

bile archetipo.  

2. «Alicante, terra et fortezza» 

 Alla data in cui veniva redatta la prospettiva, 

Alicante era cinta da un articolato sistema di di-

fesa, un triplice circuito murario frutto di una 

secolare stratificazione e dei successivi amplia-

menti degli spazi urbani: la cittadella araba (VII 

secolo) e la coeva fortificazione della Villa 

Vieja, noti dalla descrizione di Al-Idrisi, ma 

modificati nel corso dei secoli [De Epalza 

1985]; l’ampliamento di tale circuito murario 

che in età bassomedievale (XIII secolo) aveva 

racchiuso l’espansione della Villa Nova, a po-

nente del Benacantil; e infine l’ulteriore sposta-

mento della linea difensiva sul fronte costiero 

del XVI secolo [Bevià 1990, Rosser Liminana 

1990]. Era questa la città descritta graficamente 

nel codice e così raccontata nella breve descri-

zione che la completa: 

«Da Gioiosa all’Alicante, terra et fortezza, et 

quivi finisce il sopradetto regno, et principia il 

Regno di Granata, la quale è in una parte di 

costa sopradetta, ove fa una grandissima mezza 

luna a modo d’un cavo, che la sua lunghezza 

sarà dua miglia, et in mezzo di detta mezza luna 

è detta terra parte in piano, et parte in un poco 

di costa, circuita di semplice muraglia, ma dalla 

parte sopradetta di detta terra, alla riva del mare, 

ve è un grossissimo torrion tondo che guarda la 

Figura 2. Erasmo Magno, Alicante, 1611, Firenze, Biblioteca Riccardiana, Imprese delle galere 

toscane, ms. 1978, c. 234v. 



130 

parte sopradetta della marina, et poi seguita con 

una muraglia verso la porta, et qui ve è un poco 

di moletto, la qual porta è in mezzo di dua altri 

torrion tondi, et poi seguita un’altra parte di mu-

raglia, et un tir d’archibugio discosto ve è un al-

tro torrione, et qui è il fine di detta terra da man 

destra, et perché dalla sopradetta mano ve è un 

monte che supera tutto, che nella sua somità ve 

è un fortezzino che batte d’ogni parte circuito di 

muraglia quanto dura la detta somità, et in 

mezzo di detto circuito dalla parte della marina 

ve è una torre quadrata, che di qui se distende 

una muraglia sino al sopradetto torrion tondo, 

ove ve è una porta che esce fuora di detta terra, 

con una semplice muraglia lunga la sopradetta 

distantia, et qui ve è un’altra porta, dove ve è 

una torre quadra, et qui finisce, et sotto detto 

fortezzino se distende un’altra muraglia, che 

viene ad abbracciare tutto detto monte che 

viene ad essere in scarpa, et qui non ve son case 

se non nel sopradetto fortezzino che è in piano 

di detto; ma per tornare a detta terra ve sono di 

bellissimi alloggiamenti, ma coperti con li loro 

terrazzi, et detta mezza luna non è porto ma 

spiaggia, che la sua traversia è mezzogiorno; il 

territorio, poi, dalla sopradetta parte, è in una 

pianura fruttifera, et detto loco è caricator di 

grano, et di varie sorte di mercantie; ve è dalla 

sinistra parte un bel borghetto; si come il suo 

disegno demostra» (f. 233r). 

La prospettiva mostra dunque la città e una pic-

cola ma significativa porzione del sistema terri-

toriale, estendendosi a comprendere l’appena 

accennata “mezzaluna” del porto sulla sinistra 

(sud) e, all’opposto, verso nord, il tratto di 

strada che si distende a partire dalla porta set-

tentrionale, la Porta del Socorro, poi Portal Neu. 

Per una probabile scelta grafica – forse com-

pensata dall’annotazione presente nella descri-

zione: «ve è dalla sinistra parte un bel 

borghetto» – non è rappresentato il quartiere di 

San Francisco oltre le mura. Eppure all’epoca 

questo era consistente e in forte espansione, se 

nel 1634 risultava essere composto di ben 233 

case [Ramos Hidalgo 1990, p. 45]; solo pochi 

anni dopo (1656) veniva sottolineata da Juan 

Bautista Paravesino  la necessità di ampliare ul-

teriormente il circuito murario per provvedere 

alla sua protezione e se ne redigevano numerose 

proposte di progetto, come quella del 1688 di 

Joseph Castellón e Pedro Valero. È visibile, in-

vece, sul margine settentrionale, un accenno 

grafico all’altro borgo allora esistente, il pic-

colo quartiere di San Antón, e soprattutto una 

rara immagine della cappella della Virgen del 

Socorro, oggi scomparsa (fu distrutta nel 1960 

e ne resta solo la traccia toponomastica), posta 

nei suoi presso, quel «santuario antiguo que fue 

convento de frailes Agustinos y antes, casa de 

recreo de los Templarios» citato da Vincente 

Bendicho nella sua Crónica del 1640. La cap-

pella è raffigurata in prossimità della riva del 

mare e mostra un aspetto fortificato, simile a 

una torre con basamento scarpato.  

Centro compositivo della veduta è il Benacan-

til, sul quale domina il castello di Santa Barbara 

nella configurazione assunta tra basso me-

Figura 3. Vincente Bendicho, Crónica de la 

muy ilustre, noble y leal ciudad de Alicante…, 

ms, 1640, Archivo Municipal de Alicante 

[http://www.alicante.es/es/documentos/cro-

nica-ciudad-alicante-escrita-vicente-bendicho-

1640]. 
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dioevo ed età moderna e molto diversa dalla fi-

sionomia attuale. La sua origine araba è testi-

moniata, oltre che dalle fonti, anche dalla sua 

partizione in due piazze: un nucleo fortificato 

(alcazaba) e un ridotto cinto da mura (albacar), 

in origine non abitato, ma destinato al rifugio di 

popolazione e bestiame in caso di necessità (BE-

VIÀ 1990). Nel disegno tale suddivisione è resa 

visivamente attraverso un espediente grafico: 

l’autore solleva leggermente il punto di vista 

sull’alcazaba, conferendole autonomia e dan-

done un’approssimativa definizione planime-

trica, mentre mantiene quello frontale sull’al-

bacar, disegnandone il solo tratto murario 

orientale in prospetto. La fortezza mostra quat-

tro torri, di cui tre raggruppate e connesse da 

edifici di servizio e una più distanziata. Le 

prime tre possono probabilmente identificarsi, 

per posizione e conformazione con il maschio 

del castello, la torre dell’Homenaje, con la To-

rre del Hospital e la cappella di Santa Barbara e 

infine con la Torre de la Campana, attestandosi 

ancora identica, a quella data, alla Perspectiva 

di Gonzaga (fig. 5); la quarta, che si differenzia 

anche per un evidente coronamento a beccatelli 

di stampo medievale, è forse la torre-porta di 

Sant Jordi, all’ingresso occidentale della citta-

della. Da quanto appare nel disegno, sembra 

dunque che nel 1611 essa fosse stata finalmente 

riparata, come si auspicava nel 1596, quando 

«la torre que llaman de St. Jordi, esta abierta, y 

lo mesmo dize del lienço de muro viejo, y su-

plica que se acabe la obra nueva» (Pérez Millán 

2014). 

Per quanto riguarda la fortificazione dell’alba-

car, appare interessante il modo in cui esso è 

disegnato nella prospettiva – giungendo fino al 

dettaglio delle garitte di avvistamento – perché 

testimonia che nel 1611 i lavori di adeguamento 

della fortificazione erano già stati completati. 

La struttura preesistente, infatti, consisteva in 

una semplice cortina rettilinea, come attestato 

dalla planimetria di progetto del 1575 (fig. 4), 

in cui è indicata con un tratteggio rosso; ad essa 

si sovrappone il disegno di progetto, in giallo, 

dei nuovi bastioni. Non si conosce la data certa 

in cui i lavori, iniziati nel 1580 – come raccon-

tato da Vincente Bendicho – siano stati portati 

a termine [Pérez Millán 2014]; ma questa im-

magine dimostra che nel 1611 essi avevano già 

raggiunto la configurazione definitiva, con il 

muro occidentale articolato per mezzo di angoli 

che interrompevano le cortine e i due mezzi 

bastioni settentrionali visibili solo nella carto-

grafia di molto successiva, a partire da quella 

del 1688. 

Sul muro del ridotto interno è disegnato un in-

gresso, da cui si diparte un percorso viario che 

scende tortuosamente lungo il versante più 

scosceso del Benacantil, fino a raggiungere il 

tratto meridionale del recinto urbano più antico. 

Figura 4. Plano del Castillo de Alicante con un 

proyecto de las nuevas obras de fortificación 

que se ponen para su mejor defensa, 1575, Ar-

chivo General De Simancas, MPD, 19, 003 [Pé-

rez Millán 2014]. In rosso la struttura preesis-

tente; in giallo la nuova progettazione, 

Figura 5. Vespasiano Gonzaga, Perspectiva del 

Castillo de Alicante con las nuevas obras de 

fortificación que se ponen para su mejor de-

fensa, 1575, Archivo General De Simancas, 

MPD, 19, 004 [Pérez Millán 2014]. 



132 

La strada doveva concludersi in corrispondenza 

della Puerta Ferrisa, ma questa non è purtroppo 

rappresentata, perché visivamente nascosta 

dall’abitato antistante, in particolare, da un’alta 

torre, quasi in primo piano. A giudicare dalla 

posizione e dalla conformazione di stampo me-

dievale, come dichiarato daii beccatelli, questa 

potrebbe identificarsi con la torre medievale de-

lla chiesa di Santa Maria, polo religioso della 

città vecchia. 

È ben visibile, al contrario, la piattaforma forti-

ficata dell’Ereta, indicata con la lettera Q nel 

piano di Castellón e Valero (fig. 6) e qui diseg-

nata come una struttura quadrangolare, posta 

sul pianoro intermedio tra la cittadella e la città. 

Dalla cittadella, poi, si diparte l’altro tratto della 

fortificazione islamica, quello settentrionale, 

che raggiunge il mare, racchiudendo l’abitato di 

Villa Vieja, e chiudendosi sulla linea fortificata 

costiera in corrispondenza del torrione di Sant 

Sebastián e della porta del Socorro (poi Portal 

Nou). Il disegno lo mostra composto da cortine 

rettilinee, interrotte a monte da torrioni qua-

drangolari, in una configurazione simile a que-

lla del dipinto di Pere Oromig (fig. 1) e so-

prattutto dello schizzo di Vincente Bendicho 

(fig. 3), quest’ultimo di migliore comparazione, 

perché ripreso dal medesimo punto di vista. 

Nel XIII secolo a questa più antica cinta mura-

ria se ne era connessa una seconda, anch’essa 

organizzata per mezzo di cortine rettilinee e to-

rri quadrangolari, atta a fornire una difesa 

all’espansione urbana che si era andata via via 

componendo verso la pianura a sud (Villa 

Nova), abbandonando la Villa Vieja. Partendo 

dalla torre del Mig Almut ad ovest, questa pro-

cedeva nel suo tratto occidentale fino alla Porta 

de la Huerta e quindi scendeva verso il mare e 

la Porta di Elche; da qui, poi, proseguiva para-

llelamente alla costa, fino a richiudersi sull’an-

tico recinto, vicino alla Porta Ferrisa. All’inizio 

del XVI secolo, però, questa fortificazione ri-

sultava «en gran ruhina y destrucio» [Rosser Li-

minana 1990, p. 47], oltre che inadeguata con-

tro il potere offensivo dell’artiglieria, cosicché 

Carlo V ne ordinò la trasformazione, anche at-

traverso la costruzione ex novo di un nuovo 

fronte fortificato litoraneo, avanzato rispetto a 

quello precedente, e con la formazione di cin-

que baluardi rotondi, più bassi e ampi di quelli 

medievali, tra cui quelli di San Bartolomé e di 

San Sebastian, posti ai due estremi del tratto 

murario costiero [Gonzáles Avilés 2012]. La 

fortificazione litoranea più antica, rispondendo 

a un preciso piano strategico, non venne però 

distrutta: «si por desgracia y lo que Dios non 

quiera se perdiesse la primera muralla de la mar 

se puedan defender los segundos muros de la 

ciudad con los traveses de los baluartes nue-

vos», come affermava il Duca di Calabria nel 

suo memoriale del 1544 [Rosser Liminana 

1990, p. 52; Pérez Millán 2014]. 

Alicante in quel momento era all’avanguardia 

nei sistemi architettonici fortificati, ma l’evolu-

zione delle tecniche belliche e difensive, non-

ché il costante pericolo proveniente dal mare, 

ne resero necessario un ulteriore adeguamento. 

Filippo II inviò ad Alicante Giovan Battista An-

tonelli e Jacobo Palearo Fratin per elaborare 

nuovi piani, basati sui molto più efficienti sis-

temi bastionati. In realtà, gli ambiziosi progetti 

per la città non furono mai portati completa-

mente a termine, soprattutto per le intercorse 

difficoltà economiche, ma si provvide, perlo-

più, al restauro delle parti rovinate del preesis-

tente. 

Figura 6. Planta del nuevo Recinto de Alicante 

delineada… por el Capitán de Cavallos 

Coracas Dn. Joseph Castellón Yngeniero 

Militar, y Pedro Joan Valero Yngeniero Militar 

de la d.a plaza de Alicante…, 1688. Servicio 

Geográfico del Ejército. Cartoteca Histórica nº 

287. Particolare [Echarri Iribbaren 2011]. 
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Le trasformazioni cinquecentesche nei tratti oc-

cidentale e meridionale delle mura sono testi-

moniate dalla prospettiva del 1611. Qui, a torri 

semplicemente parallelepipede se ne affiancano 

altre, dall’evidente base scarpata e dotate di re-

dondone; tra queste, la terza torre sul tratto oc-

cidentale si distingue dalle altre per dimensione 

e tipologia, nonché per il segno grafico che 

sembra indicare bocche da fuoco, ed è plausi-

bile ritenere si tratti della torre che proteggeva 

la porta occidentale della città (Puerta de la 

Huerta). Allo stesso modo, sul fronte meridio-

nale, la prima torre visibile a partire dal basso 

appare a pianta circolare, tanto da proporne 

l’identificazione col torrione posto a protezione 

della porta meridionale.  

Più dettagliato nel disegno, perché meglio visi-

bile al suo autore, appare il fronte murario cos-

tiero, composto da una cortina rettilinea con tro-

niere, che si estende dal baluardo circolare di 

San Bartolomé fino a quello di San Sebastián, 

con la sola interruzione della porta del Mar, a 

sua volta fiancheggiata da due torrioni e da cui 

si accede al molo. Tutti i torrioni mostrano la 

configurazione canonica cinquecentesca: pianta 

circolare, base scarpata con redondone e coro-

namento merlato. 

Alle spalle della fortificazione litoranea è diseg-

nato l’abitato, la cui rappresentazione indica 

inequivocabilmente una trama urbana com-

posta da filari edificati continui e paralleli, con 

l’unica soluzione di continuità posta approssi-

mativamente in corrispondenza della Porta del 

Molo, indicando, così, il percorso viario orto-

gonale che la raggiungeva. I due filari di edifici 

in primo piano – altri se ne intuiscono in posi-

zione più arretrata – sono piuttosto distanziati 

tra di loro: è il segno inequivocabile della pre-

senza, su quella linea, del tratto delle mura cos-

tiere medievali che la progettazione cinquecen-

tesca aveva deciso di non eliminare, preferendo 

invece utilizzarlo come linea fortificata arre-

trata. Il primo filare, così, non è altro che quel 

blocco di edifici – residenze e botteghe - ubicati 

nell’intervallo tra le due linee murarie, che se-

condo il progetto iniziale dovevano essere de-

moliti, ma che invece furono mantenuti – anche 

per le proteste dei proprietari – ritenendo che, 

quando essi fossero stati ben serrati, avrebbero 

svolto la medesima funzione di un terrapieno 

[Rosser Liminana 1990, Pérez Millán 2014]. 

Oltre all’impianto lineare costiero di Villa Nova 

appena citato, si vuole puntare l’attenzione an-

che su un altro piccolo filare di case, rappresen-

tato all’interno del recinto più antico, ai piedi 

del Benacantil, che può intendersi come signi-

ficativa testimonianza di ciò che all’epoca res-

tava di Villa Vieja – nella relazione Paravesino 

è scritto che esistevano solo poche case 

nell’area tra la Puerta Ferrisa e il castello – at-

testata come organizzata secondo una trama or-

togonale determinata dalla linea di costa.  

3. Conclusioni 

L’immagine della città come visibile in questa 

prospettiva rimase pressoché inalterata per tutto 

il XVII secolo, perché delle numerose proposte 

progettuali per l’aggiornamento delle fortifica-

zioni molte rimasero inattuate. Ma gli eventi 

successivi resero drammaticamente evidente 

l’insufficienza dell’ormai obsoleto sistema di-

fensivo. Nuovi progetti si sarebbero allora sus-

seguiti nel corso del secolo successivo, con-

nessi ai danni del bombardamento francese del 

1691 e della presa da parte degli inglesi nel 

1704. Il castello di Santa Barbara vide la tras-

formazione delle strutture dell’alcazaba e al-

cune modifiche nel recinto dell’albacar, con la 

creazione di una falsabraga e un rivellino, men-

tre la città murata si sarebbe espansa, con la cos-

truzione di una nuova cinta bastionata che 

avrebbe racchiuso il quartiere di San Francisco, 

ormai densamente popolato. 

 

Note 
1 La veduta, assieme ad altre, fa da corredo al 

resoconto manoscritto delle navigazioni 

compiute nel Mediterraneo dalle galere 

dell’Ordine mediceo di Santo Stefano negli 

anni tra 1602 e 1616. Il codice è custodito 

presso la Biblioteca Riccardiana di Firenze, 

Imprese delle galere toscane, ms. 1978. Il 

presente lavoro si colloca all’interno di uno 

studio più vasto sul codice e sulle inedite 

immagini di città, porti e fortificazione in 

esso contenute, di cui ho recentemente 
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pubblicato la parte relativa alla sola Italia 

[Scamardì 2016]. È in preparazione il 

secondo volume sulle coste mediterranee.
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